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 DOMANDA:

La Chiesa ritiene possibile che dall' aldilà i morti comunichino con parenti o amici?

RISPOSTA:

Possiamo dire sì e no, come si vedrà dalla seguente spiegazione.

I° - Se si intende la comunicazione come spiritismo, la risposta è no.
Lo spiritismo (termine coniato da Allan Kardec nel 1857) è la credenza nell’evoluzione progressiva nel tempo di quella parte spirituale dell’uomo che sopravvive alla morte, nonché nella possibilità di stabilire rapporti regolari con le anime dei defunti.

La Bibbia proibisce ogni forma di spiritismo come pratica empia e superstiziosa:
“Non cercare in nessun modo di entrare in contatto con gli spiriti dei morti” (Lev.19,31)  

[bookmark: VER_11][bookmark: VER_12]“Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, 11né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, 12perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore”  (Deut.18,10-11)

Famoso è l’episodio di Saul in 1° Sam.28. Il re, preoccupato per l’ultima battaglia tra Israeliti e Filistei (più numerosi) sul monte Gelboe, consulta il Signore, il quale non gli risponde né attraverso segni, né mediante gli “urim”, né per mezzo dei profeti. Allora egli si reca da una negromante, la “pitonessa di Endor”, per consultare lo spirito del profeta Samuele, da poco defunto; quest’ultimo gli profetizza la distruzione totale del re e della sua famiglia.

In 1° Cron.10,13 è scritto che Saul morì proprio perché aveva evocato lo spirito di Samuele, “egli morì a causa della sua infedeltà al Signore, perché non ne aveva ascoltato la parola e perché aveva evocato lo spirito per consultarlo”

Dunque qualsiasi tentativo dell’uomo di avventurarsi nel mondo soprannaturale in un modo diverso da quello indicato da Dio, si configura come peccato di superstizione, che consiste nell’attribuire prerogative divine a una creatura. Solo a Dio, infatti, spetta decidere se, come e quando alcuni defunti possano manifestarsi ai viventi, per cui pretendere di evocarli è un atto di superbia. 

Dunque le anime dei defunti non possono liberamente, né regolarmente, né frequentemente comunicare con questo mondo, poiché possono farlo solo per esplicito permesso divino, il che avviene solamente per motivi eccezionali e quindi raramente (si parla ad esempio di apparizioni di santi, come quelle di S. Francesco d’Assisi a S. Bonaventura, se le apparizioni sono ritenute una forma di comunicazione).

E comunque in questi pochi casi l’intervento si verifica per aiutarci a tendere di più verso i valori spirituali, per innalzarci maggiormente verso Dio, e non certo per soddisfare le nostre curiosità o per calmare la nostra egoistica affettività sensibile o per adempiere un compito puramente di consolazione terrena, o tantomeno per darci un aiuto negli affari!

Come detto, tale eventuale intervento resta eccezionale; possiamo desiderarlo, chiederlo nella preghiera, ma non possiamo in nessun modo tentare di provocare questi interventi dei defunti agendo direttamente su di loro, né, a maggior ragione, volerli produrre automaticamente mediante l’impiego di pratiche superstiziose. 

Ovviamente bisognerebbe approfondire in maniera specifica il fenomeno dello spiritismo, ma intanto si può dire “en passant” che le spiegazioni date all’evento del “Bicchiere-tavolino parlante” sono due: a) il frutto della combinazione di forze o energie dell’inconscio o del subconscio con leggi fisiche  b) un intervento diabolico provocato da qualche circostanza morale o spirituale; anche nel caso in cui non ci sia l’intervento diabolico vero e proprio, la seduta spiritica – in certe circostanze morali e spirituali – può favorirlo o aprirgli una strada.

Per questo la Chiesa, da S.Agostino in poi, ha sempre vietato ai fedeli di lasciarsi coinvolgere in fatti del genere.
Infatti sappiamo che è in atto, fino alla fine del mondo, una lotta feroce del Nemico di Dio contro Cristo e la sua Chiesa. Anche lo spiritismo, spesso considerato una pratica innocua, è in realtà uno dei frutti più “appetibili” di quella pianta maligna le cui radici affondano nell’odio millenario di satana verso Dio e l’umanità redenta da Cristo. 
Del resto, basta consultare il Catechismo della Chiesa Cattolica per vedere espressa molto chiaramente la posizione e l’insegnamento della Chiesa dinanzi al mondo dell’occulto:

CCC – parte III°- Sez. II° I comandamenti
[bookmark: _GoBack]Divinazione e magia
 2115 Dio può rivelare l'avvenire ai suoi profeti o ad altri santi. Tuttavia il giusto atteggiamento cristiano consiste nell'abbandonarsi con fiducia nelle mani della Provvidenza per ciò che concerne il futuro e a rifuggire da ogni curiosità malsana a questo riguardo. L'imprevidenza può costituire una mancanza di responsabilità.
 2116 Tutte le forme di divinazione sono da respingere: ricorso a Satana o ai demoni, evocazione dei morti o altre pratiche che a torto si ritiene che “svelino” l'avvenire [Cf ⇒ Dt 18,10; ⇒ Ger 29,8 ]. La consultazione degli oroscopi, l'astrologia, la chiromanzia, l'interpretazione dei presagi e delle sorti, i fenomeni di veggenza, il ricorso ai medium occultano una volontà di dominio sul tempo, sulla storia ed infine sugli uomini ed insieme un desiderio di rendersi propizie le potenze nascoste. Sono in contraddizione con l'onore e il rispetto, congiunto a timore amante, che dobbiamo a Dio solo.
 2117 Tutte le pratiche di magia e di stregoneria con le quali si pretende di sottomettere le potenze occulte per porle al proprio servizio ed ottenere un potere soprannaturale sul prossimo - fosse anche per procurargli la salute - sono gravemente contrarie alla virtù della religione. Tali pratiche sono ancor più da condannare quando si accompagnano ad una intenzione di nuocere ad altri o quando in esse si ricorre all'intervento dei demoni. Anche portare gli amuleti è biasimevole. Lo spiritismo spesso implica pratiche divinatorie o magiche. Pure da esso la Chiesa mette in guardia i fedeli. Il ricorso a pratiche mediche dette tradizionali non legittima né l'invocazione di potenze cattive, né lo sfruttamento della credulità altrui.
 II° - Se si intende la comunicazione con i defunti come comunione in Dio e come possibile nella preghiera, la risposta è sì.
E’ nota la dottrina cattolica sul nostro destino: la morte non è annullamento totale, né tappa per una reincarnazione, ma passaggio ad altra vita. Per questo è possibile entrare in comunicazione, mediante la preghiera, con i nostri cari che non sono più. 

Da parte mia, per esperienza personale, posso dire che talvolta ho una sorta di “intuizione”, che in talune circostanze sia stato determinante l’intervento e la preghiera di intercessione presso Dio della tale o tal altra persona da me conosciuta che non è più. 

Ma – come già visto – oltre non si può andare; tutt’al più – sempre a mio parere - possiamo fare un “elenco” delle cose che vorremmo sapere con più precisione e di quelle che abbiamo intuito e tenerlo per le risposte e le verifiche che, una volta di là, ci verranno certamente date!
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